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Signore Gesù Cristo,
poiché hai spezzato il pane con i poveri

sei stato guardato con disprezzo.

Poiché hai spezzato il pane con i peccatori e i pubblicani
sei stato considerato empio.

Poiché hai spezzato il pane con chi faceva festa 
sei stato chiamato mangione e beone.

Poiché hai spezzato il pane nella camera alta
hai sigillato la tua libera volontà di seguire
il cammino verso la croce.

Poiché hai spezzato il pane sulla strada di Emmaus
hai aperto gli occhi ai tuoi discepoli.

Poiché hai spezzato il pane e lo hai condiviso,
anche noi ora vogliamo farlo
invocando la tua benedizione.

Preghiera d’inizio
Poiché hai spezzato il pane



Preghiera d’inizio
Poiché hai spezzato il pane

Signore Gesù Cristo,

manda la tua benedizione sul pane che noi spezziamo

e sulla nostra comunione gli uni con gli altri.

Rinnova la nostra vita comune

affinché insieme condividiamo le Scritture

e sentiamo ardere i nostri cuori lungo la nostra strada.

COMUNITÀ DI IONA



Un’occasione di contrasti e divisioni?

La lettera dell’Apostolo mostra come i primi
destinatari della pagina scelta per questa Lectio divina
avessero sviluppato l’abitudine di prendere l’Eucare-
stia quale occasione per mostrare, anche in contesto
liturgico, che non tutti erano uguali.

Anche se il contesto è differente posso notare
qualche vera analogia con questa pagina perché so
bene che anch’io non sempre vado a messa anzitutto
per amore dell’Eucaristia in se stessa; ad esempio,
devo ammettere che a volte in me domina il desiderio
di vedere altre persone oppure il desiderio di farmi
vedere.



Un’occasione di contrasti e divisioni?

Oggi certamente non saranno più le differenze circa
la disponibilità di cibo durante l’Eucarestia, ma vi
possono ancora essere altre discriminazioni.

Ad esempio,

fra persone che si ritengono spirituali e sensibili in
senso raffinato e non vogliono confondersi con gente
che appare piuttosto “rozza” o principiante,

oppure

quando i cristiani nativi di un ambiente organizzano
un’Eucarestia separata per cristiani immigrati che
sono di altra nazionalità o di altra razza.



Assicuriamo radici evangeliche
ai nostri atti?

Quando esiste almeno il sospetto che un certo
atteggiamento possa non essere del tutto lodevole,
una persona o una comunità cristiana dovrebbe
seguire sempre la via del diretto confronto con il
Vangelo.

Non pochi cristiani ritengono che il Vangelo sia per
loro già sufficientemente noto.

Invece l’Apostolo ha ripresentato a quei cristiani gesti
e parole di Gesù che probabilmente già conoscevano,
ma avevano perso l’energia originaria che scaturiva
dal Vangelo.



Che cos’è un Sacramento cristiano?

Nella Chiesa antica si intendevano come sacramenti:

• avvenimenti della storia,

• parole della Sacra scrittura,

• realtà del culto cristiano

che rinviano in qualche modo all’Opera di salvezza
di Gesù Cristo e lasciano così trasparire l’Eterno nel
tempo.



Il senso dei Sacramenti oggi

Credo che l’atteggiamento di diffidenza nei confronti
dei Sacramenti, in modo particolare dell’Eucarestia,
sia basato su un duplice errore antropologico:

• ciascun uomo sarebbe uno spirito autonomo che
si edifica totalmente per propria decisione ed è
interamente il prodotto delle proprie risoluzioni:

«nient’altro che volontà e libertà» (idealismo di Fichte);

• riduzione dell’uomo a homo faber, che non ha a che
fare con le cose in se stesse, ma le considera solo
come funzioni del lavoro, delle quali egli stesso è
diventato il funzionario. Con ciò si perde la
prospettiva del simbolismo come anche la capacità
dell’uomo di intravedere l’Eterno.



Il senso dei Sacramenti oggi

Il senso vero del nostro andare in chiesa (andare a
Messa) consiste nell’inserimento della mia persona
nella storia di Dio con gli uomini.

È soltanto in questo contesto che la mia persona
s’incontra con l’amore eterno di Dio.

Questo amore, infatti, non cerca solamente uno
spirito isolato, che sarebbe solo un fantasma rispetto
alla realtà dell'uomo, ma l’uomo nella sua interezza,
nel corpo della sua storicità.



Siamo consapevoli della nostra prospettiva?

In noi spesso prevale l’atteggiamento di chi preferisce
conservare le nebbie dell’incertezza, senza cercare di
sapere a quale prospettiva andiamo incontro.

Per poter vivere in modo autentico l’Eucarestia devo
mettere in conto anche la possibilità di un fallimento
totale della mia vita: “mangiare la propria condanna”. Più
siamo consapevoli del significato autentico dell’Eu-
carestia e più saremo consapevoli delle conseguenze
dei nostri atti.

E come se questa pagina ci dicesse: «dovete affron-
tare con coraggioso realismo la possibilità che l’unica
vostra esistenza abbia un esito ben chiaro: essa può
sfociare nella vita piena e senza limiti, oppure può
finire nel fallimento».



Conosciamo il senso teologico delle prove?

Noi diamo grande enfasi al tema della bontà o
misericordia e poiché — giustamente — diciamo che
essa è senza limiti, tendiamo a pensare che questa sua
infinità escluda ogni altro atteggiamento da noi
difficilmente conciliabile con essa.

Cioè, dimentichiamo l’immagine di Dio come
padre e non ne cogliamo le conseguenze.

In questo senso, tendiamo a comportarci come quei
bambini che, essendo certi della bontà dei genitori,
non riescono ad ammettere che in certe occasioni essi
possano “organizzare” anche qualche loro sofferenza:
ad esempio, la scuola o la visita dal dentista.



Assumiamo direttive chiare?

Esiste fra noi una duplice tentazione:

1. a volte c’è la tendenza a lasciar andare le cose come
vanno, favorendo l’orientamento verso una certa
rassegnazione fatalistica (per cui abbiamo udito o
pronunziato frasi del tipo: «non c’è niente da fare…, ormai io
sono fatto così»).

2. altre volte seguiamo la tendenza a rimandare sempre il
coinvolgimento quotidiano dell’esistenza, limitando l’am-
bito della nostra conversione al piano dei pensieri o delle
parole.

Entrambe le vie conducono a esiti sterili: infatti la
prima tentazione provoca una sorta di paralisi,
mentre la seconda fa in maniera che l’assimilazione
del Vangelo non diventi mai visibile nelle azioni
concrete.



La prospettiva-condanna
può essere troppo pessimista

Leggendo il nostro brano, bisogna ammettere una
cosa: se alcuni destinatari non accettano di rendersi
familiare la prospettiva della condanna, non sempre
lo fanno per una loro opposizione al Vangelo o per
una loro penosa trascuratezza di qualche elemento
del messaggio evangelico.

Non possiamo dimenticare che il Signore ha
assicurato di voler portare la vita in abbondanza, che
l’Apostolo ha invitato ad essere lieti e a non lasciarsi
vincere dall’angustia e che in vari modi egli stesso
mostra di voler essere un collaboratore della gioia
delle persone alle quali si rivolge.



Esagera chi dice:
i mali sono punizioni divine

L’inclinazione a interpretare l’insieme delle vicende
umane come esiti dovuti a forze estranee, superiori
rispetto a quelle da noi controllabili, favorisce una
mentalità piuttosto fatalistica.

Una mentalità fortemente favorevole al determinismo
può indurre a vedere le vicende umane solo come
realtà irrimediabili e può finire col vanificare la forza
di stimolo che in genere ogni difficoltà può
rappresentare.



Papa Benedetto XVI

Chi vuole il Cristianesimo soltanto come lieto
annuncio, in cui non deve esserci la minaccia del
giudizio, lo falsifica. La fede non convalida la
presunzione della coscienza addormentata, né
l’autosufficienza di coloro che dichiarano norma della
loro vita i propri capricci e con ciò concepiscono la
grazia in modo tale da portare ad una svalutazione di
Dio e dell'uomo, dal momento che Dio non potrebbe
comunque che dire di sì a tutto.

All’uomo che soffre e lotta, invece, si rivela chia-

ramente il fatto che “Dio è più grande del nostro

cuore” (1Gv 3,20) e che in ogni fallimento posso

essere pieno di fiducia, perché Cristo ha sofferto

anche per me e ha pagato per me in anticipo.

Joseph Ratzinger,

Teologia della Liturgia,

Parte VII “Eucaristia e missione”,

cap. 3 “Teologia eucaristica nella 

Prima Lettera ai Corinzi”.


